“Lasciate che i fanciulli vengano a me” 

(Gesù)
DON BOSCO E DON ORIONE:  EDUCATORI COSI…

1. DON BOSCO: IL MAESTRO

Dalle «Lettere» di san Giovanni Bosco 
Imitare Gesù e lasciarsi guidare dall'amore

Se vogliamo farci vedere amici del vero bene dei nostri allievi, e obbligarli a fare il loro dovere, bisogna che voi non dimentichiate mai che rappresentate i genitori di questa cara gioventù, che fu sempre tenero oggetto delle mie occupazioni, dei miei studi, del mio ministero sacerdotale, e della nostra Congregazione salesiana. Se perciò sarete veri padri dei vostri allievi, bisogna che voi ne abbiate anche il cuore; e non veniate mai alla repressione o punizione senza ragione e senza giustizia, e solo alla maniera di chi vi si adatta per forza e per compiere un dovere.
Quante volte, miei cari figliuoli, nella mia lunga carriera ho dovuto persuadermi di questa grande verità! E' certo più facile irritarsi che pazientare, minacciare un fanciullo che persuaderlo: direi ancora che è più comodo alla nostra impazienza ed alla nostra superbia castigare quelli che resistono, che correggerli col sopportarli con fermezza e con benignità. La carità che vi raccomando è quella che adoperava san Paolo verso i fedeli di fresco convertiti alla religione del Signore, e che sovente lo facevano piangere e supplicare quando se li vedeva meno docili e corrispondenti al suo zelo. Difficilmente quando si castiga si conserva quella calma, che è necessaria per allontanare ogni dubbio che si opera per far sentire la propria autorità, o sfogare la propria passione.
Riguardiamo come nostri figli quelli sui quali abbiamo da esercitare qualche potere. Mettiamoci quasi al loro servizio, come Gesù che venne ad ubbidire e non a comandare, vergognandoci di ciò che potesse aver l`aria in noi di dominatori; e non dominiamoli che per servirli con maggior piacere. Così faceva Gesù con i suoi apostoli, tollerandoli nella loro ignoranza e rozzezza, nella loro poca fedeltà, e col trattare i peccatori con una dimestichezza e familiarità da produrre in alcuni lo stupore, in altri quasi lo scandalo, ed in molti la santa speranza di ottenere il perdono da Dio. Egli ci disse perciò di imparare da lui ad essere mansueti ed umili di cuore (Mt 11, 29). Dal momento che sono i nostri figli, allontaniamo ogni collera quando dobbiamo reprimere i loro falli, o almeno moderiamola in maniera che sembri soffocata del tutto. Non agitazione dell'animo, non disprezzo negli occhi, non ingiuria sul labbro; ma sentiamo la compassione per il momento, la speranza per l'avvenire, ed allora voi sarete i veri padri e farete una vera correzione.
In certi momenti molto gravi, giova più una raccomandazione a Dio, un atto di umiltà a lui, che una tempesta di parole, le quali, se da una parte non producono che male in chi le sente, dall'altra parte non arrecano vantaggio a chi le merita.
Ricordatevi che l'educazione è cosa del cuore, e che Dio solo ne è il padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna, se Dio non ce ne insegna l'arte, e non ce ne mette in mano le chiavi.
Studiamoci di farci amare, di insinu
are il sentimento del dovere del santo timore di Dio, e vedremo con mirabile facilità aprirsi le porte di tanti cuori ed unirsi a noi per cantare le lodi e le benedizioni di colui, che volle farsi nostro modello, nostra via, nostro esempio in tutto, ma particolarmente nell'educazione della gioventù.

2. IL DISCEPOLO:  DON ORIONE

Vi raccomando i giovani. Curatene lo spirito,

 coltivate la loro mente, educate il loro cuore!
Dalla Lettera a Don Camillo

Victoria, (Buenos Aires) 21 febbrajo 1922
SI DICANO SEMPRE AI GIOVANI parole di incoraggiamento… I giovani vanno educati tenendo sempre presente che sono esseri ragionevoli e che sono cattolici: si devono dunque adoperare due mezzi: la ragione e la Fede cattolica, cioè fede universale ed integra.  Noi dobbiamo avere e formarci ad un sistema tutto nostro di educare, un sistema che completi quanto già di buono abbiamo negli antichi e pure anche nei moderni sistemi di educazione, un sistema che reagisca contro la educazione cristiana data all’acqua di rosa, di apparenza più che di sostanza, di formule più che di virtù. 
Cari miei, noi non avremo però mai fatto niente finché non rifaremo cristiana nella sua anima di Fede e nella vita privata e pubblica la gioventù:  finché non avremo fatte cristiane le coscienze ed il carattere dei nostri allievi.

Fondamento del sistema non solo deve essere la ragione e l’amorevolezza, ma la Fede e la religione cattolica ma praticata, e il soffio di un’anima e di un cuore di educatore che ami veramente Dio e lo faccia amare, dolcemente, insegnando ai giovani le vie del Signore. L’educatore deve sempre parlare il linguaggio della verità con la ragione, col cuore, con la Fede! L’educatore cerchi di farsi altamente e santamente amare più che temere, e si faccia stimare e amare nel Signore, se vuol farsi temere.  Viviamo in un mondo che va ridiventando pagano in fatto di Fede, ed è la Fede,  soprattutto, e la Carità di Gesù Cristo che devono ricostruire il mondo. E chi voglia veramente educare ed edificare Gesù Cristo nell’anima dei giovani e della società, deve viverla la Fede e la Carità di Gesù Cristo: esse devono  deve farle risplendere nella sua vita; si devono vedere risplendere fin sul suo volto, nelle sue parole, in tutto il suo insegnamento! 

L’esempio del maestro!

Se il professore non si farà mai aspettare, darà agli scolari esempio di esatta diligenza!  Se vedranno che il Professore si prepara a far scuola, ed è sempre ben preparato,  anch’essi non perderanno più tempo.  Chi è che fa, che crea la scuola? È il maestro! Chi è che fa gli scolari? L’esempio del maestro! Da chi dipende il  risultato della scuola? in gran parte dal maestro! I giovani guardano il professore: vivono più del suo esempio che delle sue parole: verba movunt sed exempla trahunt! E’ sempre vero.

Non vi dirò, anzi, vi dirò di guardarvi dal far prediche tutti i giorni, né si dovrà trasformare la scuola in una chiesa, né la cattedra in pulpito, no, ma tutto deve essere atto e santo, nella scuola come nella chiesa, però mai prediche nelle scuole; ma tutto in voi dovrà predicare Dio, e di tutto servirvi di tutto per infondere e diffondere la Fede e l’amore di Dio benedetto: Fate ben comprendere che mai la virtù nuoce all’uomo: gli nuoce sempre il vizio. E fate, o miei cari, di tener sempre occupato l’animo dei giovani, e dirò anche con diletto, non mai pesantemente. Fateli camminare, fateli camminare, i vostri alunni, ma in tutto, in tutto: nella pietà, nella virtù come nel sapere: guai a chi non mettesse Dio davanti ai giovani, a guida dei giovani! Io non vi raccomando le macchine, vi raccomando le anime dei giovani,  la loro formazione morale, cattolica e intellettuale. Curatene lo spirito, coltivate la loro mente, educate il loro cuore! vi costerà fatica, vi costerà lacrime: vi costerà disinganni e dolori; ma volgete lo sguardo a Gesù e pensate che lavorate per Lui e con Lui e per la sua Chiesa, e che dalla mano di Dio avrete la vostra mercede. Dio e il prossimo si amano in croce! Dio e il prossimo si amano e si servono in croce! -grande verità! 

In fondo ad ogni correzione, 

vi sia sempre una parola che animi al bene e che riconforti il colpevole. La virtù sgarbata non è mai della vera: quella è più virtù che ha più cortesia negli atti;  non basta conoscere ed amare la verità, conviene saperla dire ed operare: noi della Provvidenza siamo molto deficienti nei modi. E le ragazzate, prendetele per quelle che sono, per ragazzate, e non castigate mai ad animo eccitato, ma, possibilmente il dì dopo o dopo alcune ore. Date i consigli a tempo, e ne darete pochi. E imparzialità con tutti, non beniaminismo, con nessuno, sia pure un S. Luigi o un Dante o il figlio di Re: non parzialità, non preferenze, non beniaminismi, con nessuno! Imparzialità, e tutti siano trattati ugualmente, con uguale e santo affetto in Gesù Cristo, con lo stesso impegno, con la stessa discrezione, anche nel rigore. Ai giovani parlate e pensate col cuore. 

Date loro l’abitudine di un sentire alto e d’un pensare elevato, generoso, spirituale, ed educateli alla sincerità, alla rettitudine, alla purità d’intenzione, alla presenza di Dio, alla fuga delle ignobili azioni, degli ignobili compagni, delle ignobili e vane e pericolosissime letture. Ogni vostra parola ispiri loro quella gioja intima che fa pensare, che fa dilatare il cuore, che fa piangere. Date buone nozioni sul buon uso del tempo, sulla fuga dell’ozio, sul lavoro, come legge e dovere impostoci da Dio: preghiera e lavoro! 

· Il nostro esempio di vita


Molto gioverà se vedranno voi a non perder tempo: se vedranno che possedete bene e perfettamente le materie d’insegnamento: se vi vedranno studiare e prepararvi sul serio. Allora i giovani avranno subito di voi altri, cioè dei loro insegnanti, grande stima,  e, per conseguenza, grande stimolo a studiare e a fare bene.  L’ardore lo dovete infondere voi, con lo spirito vostro, con la nobiltà vostra, con la vostra virtuosa e religiosa condotta, col far sentire tutto il dovere cristiano dello studio, la delizia dello studio, la bontà dello studio, il premio di ogni lavoro fatto secondo la fede e la coscienza cristiana e civile. Quanto bene farete, o figli miei, se farete così! In mezzo ai disgusti e ai disinganni amari della vita, i nostri alunni non troveranno pensiero più consolante che di ricordarsi della Madonna e di rifugiarsi tra le sue braccia. E qui finisco davvero. Vi abbraccio tutti spiritualmente nel Signore e vi benedico tutti, voi e tutti. Datemi vostre notizie. Figliuoli miei,Facciamo del bene davvero, e spendiamoci tutti nell’amore di Dio e del prossimo, e facciamolo il bene, bene!
Vostro in Gesù e Maria SS. aff.mo come Padre in X.sto  Sac. Luigi Orione (Scr. 51,22ss)
